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VITADIQUARTIERE

Fogliano, un paese 
divenuto città

 Per i più Fogliano è un tratto della sta-
tale che porta a Scandiano, un pezzo di 
strada da cartello a cartello. Ai margini 
case, alberi e altre strade, un paesaggio 
costruito che scorre veloce mentre si at-
traversa il paese. 
Ma per le 4000 persone che qui vivono 
Fogliano è qualcosa di più. È una piccola 
patria per i foglianesi doc (oramai pochi), 
lontani discendenti dei Fogliani che qui 
vissero nel Medioevo ed eredi della con-
tessa Veneri, la benefattrice i cui lasciti 
hanno consentito la costruzione dell’asilo 
a lei dedicato. 
Ed è meta agognata, tranquillità deside-
rata, per i tanti che si sono trasferiti nei 
nuovi insediamenti alla ricerca di uno 
spiraglio di campagna alle porte della 
città. “Per molti anni – racconta Mattioli, 
il fotografo che ha immortalato gli ultimi 
cinquant’anni della frazione e ne ha do-
cumentato i cambiamenti - sono stati i 
foglianesi ad abbandonare il paese alla 
volta di Reggio, attratti dal lavoro, dalle 
maggiori opportunità, dalle case popola-
ri a canone agevolato. Ma da un po’ di 
tempo a questa parte, la tendenza si è 
invertita. Ora sono i reggiani a lasciare la 
città e a trasferirsi qua”. E a guardare la 
nuova cartografia del paese non è difficile 
crederlo. Basta imboccare una laterale 

per ritrovarsi in un dedalo di viottoli e viuz-
ze che conducono all’interno di nuove 
aree residenziali – case a schiera, villette, 
maisonette, palazzine – che delineano il 
nuovo paesaggio urbano della frazione, 
lasciando spazio qua e là alle vecchie 
case coloniche. Case che raccontano la 
storia di un piccolo paese agricolo, in cui 
tutti si conoscevano, e che rapidamente 
è divenuto città.  
“La frazione è stata invasa – continua 
Mattioli - Ora la gente è tutta d‘importa-
zione. Molti poi sono single e non fanno 
molta vita di quartiere. I nuovi arrivati non 
hanno stretto grandi legami. L’espansio-
ne ha creato una specie di quartiere dor-
mitorio, dove la gente torna la sera”. Solo 
la parrocchia e il centro sociale riescono a 
fare da catalizzatori e a riannodare i fili tra 

il vecchio e il nuovo tessuto sociale. Per-
ché anche nelle attività i foglianesi hanno 
resistito in pochi: il fornaio, il tabaccaio, 
il fotografo. Mentre gli esercizi di ristoro 
hanno spesso cambiato gestione e da 
caffè-ritrovo si sono trasformati in bar di 
passaggio. “È stato quel punto, quando 
non c’erano più locali comuni, bar dove 

A sinistra Ermanno Guglielmi; in alto il 
Centro sociale; qui sopra Fogliano

dall’alto nei primi anni ‘80 (foto Mattioli). 
Nella pagina a fianco Enrico Mattioli, 

la vecchia stazione ferroviaria (archivio 
Istoreco) e Fogliano in una cartolina del 

1932 (archivio Oddino Piazza) 
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giocare a carte, chiacchierare, bar che 
facessero da piazza – dice Ermanno 
Guglielmi, presidente del centro sociale 
Fogliano - che è nata l’esigenza di ave-
re una struttura pubblica nella frazione e 
ci siamo adoperati per avere uno spazio 
comune, dove raccoglierci, dove fare ini-
ziative comuni, dove discutere i problemi 
del quartiere. All’inizio ci siamo dovuti 
accontentare di un capannone, ma nel 
2000 abbiamo finalmente inaugurato 
l’attuale centro sociale, un’area che ci dà 
molte più possibilità di organizzare inizia-

tive e differenziarle per età, facendo cose 
anche per i giovani”. 
Un tempo Fogliano aveva una sua 
“spiaggia”, un piccolo litorale ai bordi di 
uno specchio di acqua cristallina ottenu-
to facendo convogliare in un bacino le 
acque del Rodano. In questa pozza re-
frigerante, che per la sua origine veniva 
chiamata il “sarador”, si poteva – cosa 
impossibile oggi - nuotare, pescare, pas-
sare la domenica ed erano in tanti che, 
anche dalla città, venivano a bagnarsi in 
questa acque e ad affollare le rive di que-
sta naturale piscina d’altri tempi. Una vol-
ta Fogliano aveva ritmi agricoli, la sua vita 
era scandita dai tempi della campagna, 
ma la diffusione dell’automobile di mas-
sa e lo sviluppo del distretto ceramico di 
Casalgrande- Sassuolo col tempo hanno 
appesantito le sue strade e trasforma-
to questa periferia verde in un luogo di 
grande passaggio. Oggi non sono pochi 
a lamentarsi del traffico della frazione e 
mentre i più si rallegrano della costruzio-
ne di una pista ciclopedonale che colle-
gherà Fogliano al centro città, passando 
per via Settembrini, qualcuno propone 

la riapertura della vecchia stazione fer-
roviaria, attualmente in disuso, per ridare 
sollievo a una frazione inglobata troppo in 
fretta dalla città. Un’idea che ogni tanto 
ritorna, anche se, accanto alla richiesta 
dei mezzi, bisognerebbe forse cambiare 
la cultura degli auto-dipendenti perché, 
come sottolinea Gugliemi, “abbiamo lot-
tato tanto per avere il tram a Fogliano e 
ora che c’è per la maggior parte del tem-
po gira a vuoto. Non vorrei che capitasse 
la stessa cosa con la stazione, visto che è 
anche scomoda, essendo collocata fuori 
dal nucleo abitato di Fogliano”. 
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